
NEL MONDO 

Gli Stati Uniti 
il giorno dopo 

Giorgio Napolitano. Prima ancora 
delPinsediamento di Bush occorre rilanciare 
la trama per la riduzione delle armi convenzionali 
e per un nuovo sistema economico intemazionale 

E ora seconda tappa del disarmo 
Terminata la parentesi elettorale americana, occorre 
riprendere rapidamente la tessitura del dialogo politi
co internazionale per il disarmo, inutile affidarsi alle 
congetture sulle intenzioni del nuovo presidente, bi
sogna piuttosto far sentire la voce europea sui temi 
capitali della pace e della cooperazione economica. 
A colloquio con Giorgio Napolitano, responsabile 
della commissione esteri del Pei. 

GIUSEPPI VITTORI 

H I Quali previsioni ragio
nevoli si possono fare per II 
processo Internazionale do
po Il voto americano? 
Ritengo che si debba ora met
tere l'accento sulle opportuni
tà da cogliere. Subito, senza 
attendere l'insediamento di 
Bush, c'è la possibilità di ri
prendere e rilanciare, senza 
soluzione di continuità, innan
zi tutto la trama del dialogo e 
del megozìato tra Stati Uniti e 
Urss per il disarmo. Sappiamo 
che, Innanzi tutto per quel che 
riguarda la riduzione delle ar
mi convenzionali, si tratta di 
definire il mandato per una 
trattativa non circoscritta alle 
due superpotenze ma aperta 
al contributo di tutti i paesi 
delle due Europe. E infatti se 
ne sta discutendo a Vienna in 
sede di Conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione. Ma 
ovviamente conta molto, an
che per far uscire la Nato dal
l'immobilismo e dall'ambigui
tà, un impulso americano. E 
da augurarsi che, dopo la so
spensione dovuta alla campa
gna elettorale, questo impulso 
ora venga dato. 

Prevedi una stretta conti
nuità di Bush rispetto agli 
Indirizzi Internazionali 
dell'ultimo Bush? Quale 
potrà essere l'atteggia-

mento della maggioranza 
parlamentare democrati
ca? 

La riconferma di una maggio
ranza democratica al Senato e 
alla Camera non dovrebbe co
stituire un ostacolo. In effetti, 
da quando la seconda ammi
nistrazione Reagan ha avviato 
un nuovo e ben più costruttivo 
corso nei rapporti con l'Urss, 
essa ha potuto contare, in ter
mini generali, anche sul con
senso dei democratici. Costo
ro avevano già prima denun
ciato con forza l'abbandono 
da parte di Reagan della stes
sa filosofia del controllo degli 
armamenti e avevano poi con
testato le ambizioni del pro
getto Sdi e l'interpretazione 
scorretta e strumentale del 
trattato Abm. Detto questo, 
non voglio certo sottovalutare 
le incognite che restano per 
quel che riguarda l'atteggia
mento del nuovo presidente e 
lo stesso atteggiamento delia 
maggioranza parlamentare 
democratica su aspetti non 
secondari della politica verso 
l'Urss, dei negoziati sul disar
mo e della politica militare. 

DI tutto ciò al è discusso 
assai poco nella campagna 
elettorale. 

Infatti. C'è stato un attacco di 

Bush a Dukakis per una sua 
presunta cedevolezza circa 
l'impegno politico e finanzia
rio a sostegno della difesa, ov
vero della presenza e potenza 
militare americana, e si è avu
ta l'impressione di un qualche 
imbarazzo di Dukakis nel rea
gire. Ma non si è andati più a 
fondo ed è perciò difficile dire 
quanto avessero di strumenta
le e propagandistico anche le 
prese di posizione di Bush, 
ispirate a durezza e a diffiden
za verso l'Urss. Mi sembra tut
tavia che restano profonde le 
esigenze oggettive e le spinte 
politiche a favore di una linea 
aperta alla ricerca di soluzioni 
capaci di ridurre gii arsenali e 
la spesa militare delle due 
grandi potenze e dei paesi 
coinvolti in alleanze e pro
grammi militari. 

C'è qualcosa che l'Europa 
possa lare? 

L'Europa deve [arsi sentire su
bito, esprimere una spinta po
litica. Si è accreditato Bush 

come un leader sensìbile alle 
ragioni degli alleati europei. 
Ebbene, bisogna che questi 
alleati levino subito la loro vo
ce per prospettare sviluppi 
coerenti dell'impegno comu
ne sul terreno del disarmo e, 
in senso più ampio, della coo
perazione internazionale. Ci 
auguriamo che lo faccia l'Ita
lia, lo facciano altri paesi, lo 
faccia la Comunità europea in 
quanto tale. Il salto da com
piere è quello di un deciso al
largamento dell'impegno per 
una svolta nelle relazioni eco
nomiche internazionali. Nella 
campagna elettorale Usa c'è 
stata una discussione, an
ch'essa sfuggente e propagan
distica, sulle questioni dei due 
deficit, del ricorso o meno a 
misure protezionistiche, dei 
rapporti commerciali con 
l'Europa e il Giappone, con 
l'Est e j paesi in via di svilup
po. E difficile perciò valutare 
le reali intenzioni o prevedere 
le scelte sia dell'amministra
zione Bush sia del Congresso, 
ma si tratta certo di nodi che 
verranno presto al pettine. Sa
rebbe importante che l'Euro
pa ponesse, subito e seria
mente, le esigenze non solo di 
una concertazione e di una 
non-guerra commerciale, ma 
di una lungimirante apertura 
dei paesi industrializzati verso 
i bisogni dei paesi più poveri e 
dei paesi maggiormente inde
bitati del Terzo mondo. In
somma, non abbiamo certo ti
fato per Bush, abbiamo consi
derato più vicini alle tradizioni 
e alle sensibilità delta sinistra 
europea ì valori rappresentati, 
seppur alquanto occultati, da 
Dukakis. Ma possiamo, senza 
cadere in facili ottimismi, au
gurarci che resti aperto e si 
percorra il cammino della pa
ce e della cooperazione. 

Cossiga a Bush 
«Consolidare 
la pace mondiale» 
•al ROMA. «Sono certo che 
continuerà a perseguire gli 
obiettivi di consolidamento 
della pace nella sicurezza e di 
intensificazione del dialogo-, 
Con un telegramma, il presi
dente della Repubblica, Fran
cesco Cossìga ha voluto espri
mere a George Bush le «calo
rose congratulazioni» del po
polo italiano. E numerosi so
no stati ì commenti politici al
la vittoria del candidato re
pubblicano. Da Gerusalem
me, il ministro degli esteri An-
dreotti sostiene che «in molti 
elettori americani ha prevalso 
il favore per una lunga e varia 
esperienza di Bush e anche un 
senso di continuità, oggi 
quanto mai utile per la com
plessa trattativa in corso con 
l'Urss». Per il segretario del Psi 
Bettino Craxi il risultato «non 
è una sorpresa». «Mi auguro -
aggiunge - che il nuovo presi
dente degli Usa sappia perse
guire con coerenza la grande 
prospettiva di pace aperta nel 
mondo» portando a soluzione 
i «conflitti regionali ancora 
aperti». La segreteria del Psdi 
sostiene che la vittoria di Bush 
•assicura la continuazione 
della politica di distensione e 
di disarmo». Da quel voto de
riva, secondo il segretario del 
Pli Renato Altissimo, un «ele
mento di garanzia del proces
so di questi anni nei rapporti 

intemazionali». Il de Luigi 
Granelli dice che ora «gli Usa 
devono procedere a una dra
stica limitazione del deficit 
dello Stato». Per Pierluigi 
Onorato, della Sinistra indi
pendente, la vittona di Bush è 
invece «anche un sintomo de
solante della bassa statura del 
sistema elettorale americano» 
e il nuovo presidente è un 
•uomo senza qualità». Anche 
per Gaetano Arfè dopo il voto 
•le cose diventeranno più dif
ficili sia in politica interna che 
in politica intemazionale». Il 
capogruppo Psi al Senato, Fa
bio Fabbri, sostiene che Bush 
andrà «giudicato alla prova 
dei fatti». Il sottosegretario li
berale Costa è convinto che la 
vittoria di Bush segna il «suc
cesso di quanti credono nel 
libero mercato». Il ministro La 
Pergola sostiene che questa 
elezione darà un impulso «ai 
buoni rapporti che già esisto
no tra Europa e America». Il 
Pri, con un commento sulla 
Voce repubblicana dice che 
Bush ha vinto perché è stato 
«avvertito come il prosecutore 
di un'età rassicurante e pacifi
ca, dopo le nevrosi degli anni 
60 e 70». II presidente della 
confindustria Pininfarina, infi
ne, si augura che la vittoria dei 
repubblicani «confermi le ten
denze favorevoli al libero 
scambio e respinga le tenta
zioni protezionistiche». 

Enzo Scotti. Per il vicesegretario de 
ha molto pesato il continuismo di Bush 

«Il vero vincitore? 
E' Ronald Reagan» 
«Ha vinto Reagan. Dukakis ha combattuto contro di 
lui più che contro Bush. E ha perso perché Reagan 
era una garanzia». Vincenzo Scotti, vicesegretario 
della De, commenta il voto. Sul nuovo presidente 
mantiene una riserva dì giudizio («vedremo quando 
sarà in azione»), spiega perché i democratici escono 
sconfitti, e ricorda a Bush che gli Usa hanno un 
grosso problema: quello dell'indebitamento. 

PIETRO SPATARO 

• a ROMA. Onorevole Scot
ti, ««ondo lei perché ha vio
la Buio? 
Perché ha raccolto i (rutti del
l'ultima lase della presidenza 
Reagan: la distensione in poli
tica intemazionale e il miglio
ramento della situazione eco
nomica Interna anche se rag
giunto attraverso un forte in
debitamento. Bush ha puntato 
sulla continuità. Ed è stato 
premiato. 

iMomnw Bush ha vinto 
perché e «tato II loatenlto-
rc del «reaganlimoi lout 
court «eira aggiungere 
nulla di nuovo? 

Credo sia improprio parlare di 
reaganìsmo in termini chiusi 
perché Reagan ha avuto una 
politica contraddittoria. Ma 
c'è qualcosa sicuramente che 
ha pesato di più a favore di 
Bush. Reagan, infatti, si è di
stinto per la sua apertura al-
l'Urss ha capito con intelligen
za qua! era il momento giusto 
per farlo ed è riuscito a ribal
tare una situazione di difficol
ta Le pare poco? 

Dukakis « rimalto «chioc
cialo da Reagan più che da 
Bush... 

Certo, lo scontro, durissimo, è 
slato tra loro due. E Dukakis 
secondo me ha perso perché 
non ha voluto rischiare di per
dere. All'inizio ha cercato di 
conquistare, attraverso la can
didatura di Bentsen alla vice-
presidenza, gli strati moderati, 
poi nell'ultimo scorcio della 
campagna elettorale si è ca
ratterizzato di più, forse però 
era troppo tardi. 

Ma lo scarto tra II voto pre
sidenziale e quello per II 
Congresso come lo spiega? 

Sì, certo lì i democratici sono 
andati meglio. Ma questo, for
se, è dovuto al fatto che in 

politica interna Dukakis ha 
sollevato temi seri. Gli ameri
cani però lo hanno giudicato 
inaffidabile. D'altra parte che 
cosa poteva contrappore al
l'eredità di Reagan? 

Perché II partito democra
tico non ha convinto l'A
merica nemmeno stavol
ta? 

Guardi, i democratici dopo 
l'esperienza del Vietnam non 
sono riusciti, in politica este
ra, a riacquistare serenità e 
forza. La negativa eredità di 
Carter continua a pesare. E 
Dukakis è sembrato un po' in 
difficoltà in un mondo che ha 
bisogno di uomini che sappia
no innovare ma con realismo. 

L'Europa come deve guar
dare a questo nuovo presi
dente americano che molti 
hanno definito una •con
trofigura» di Reagan? 

Devo dire che Bush sembra 
attento più di altri ai problemi 
dell'Europa. Ma è un'impres
sione. Un presidente si valuta 
sul campo. Bisogna ricono
scere però che lui ha il vantag
gio di conoscere le questioni 
e gli uomini. Credo che non 
abbia bisogno di ripetere gli 
errori di avvio che spesso ogni 
presidente commette Ha la 
strada indicata da Reagan Ma 
non conosciamo lo stile di 
Bush. È un punto interrogati
vo. 

Sarà possibile continuare 
a •drogare» l'economia 
Usa attraverso l'Indebita
mento? 

È un problema, ma non un'e
mergenza. Bush non mi pare 
minacciato dalla questione 
dell'indebitamento. Dovrà af
frontare invece un sistema 
economico invecchiato che è 
continuamente tallonato dal

l'intraprendenza del Giappo
ne. Questo mi pare un tema 
all'ordine del giorno. 

Onorevole Scotti, Bush sa
rà un buon presidente? 

E chi lo sa... So soltanto che 
Dukakis era tutto da scoprire, 
presentatava tante incognite. 
Bush, lo ripeto, ha un certifi
cato di garanzia firmato diret
tamente da Ronald Reagan. 

Giuliano Amato. Il ministro del Tesoro 
parla di vittoria della «speciale» destra Usa 

«Dukakis ha perduto 
per queste tre ragioni» 
Giuliano Amato, ministro socialista del Tesoro e co
noscitore dell'America (in una Università degli Stati 
Uniti ha insegnato) ritiene che siano tre i motivi della 
sconfitta dì Dukakis: l'allargamento del benessere a 
nuove fasce della società americana; lo spappola
mento del cemento che tenne insieme la «coalizio
ne rooseveltiana»; e infine alcuni errori e paure nella 
campagna elettorale del «Duca». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Perché I demo
cratici hanno peno?, chiedo 
per prima cosa al ministro 
socialista Giuliano Amato 
che non solo negli Stati Uniti 
va spesto per ragioni del tuo 
Incarico di responsabile del 
Tesoro, ma che In università 
americane ha Insegnato. 
Direi che hanno perso per tre 
motivi. Intanto perché l'Ame
rica diventa più conservatrice 
vìa via che ceti prima minori
tari e poveri sono entrati ed 
entrano nella fascia del be
nessere. L'evoluzione del voto 
degli oriundi italiani è in que
sto senso piuttosto significati
va. Direi poi perché si è rotto 
quello che un politologo ame
ricano definiva il quadriparti

to nel bipartitismo; e così i 
conservatori del Sud, che per 
ragioni storiche erano demo
cratici come la maggioranza 
dei progressisti del Nord, ora 
cominciano a votare repubbli
cano, almeno nelle elezioni 
presidenziali. Sì sono rotti in
somma cementi nazionali del
la coalizione rooseveltiana. 

Hai accennato ad un terzo 
motivo della sconfitta di 
Dukakis. 

Un'altra ragione è proprio che 
quel pizzico in più che può fa
re la politica cambiando i dati 
strutturali come quelli di cui 
ho prima parlato non è venuto 
da un candidato che per trop
pa parte della competizione 
elettorale non ha osato fare 
appello, sincero e veritiero, 
ali America progressista che 
ancora c'è Fare appello, dico 
per esempio, alle nuove mino
ranze (basta pensare a quelle 
ispaniche) che non potevano 
riconoscersi in un candidato 
che ha accettato a lungo il 
gioco dell'altro per il quale es
sere liberal equivale ad essere 
in colpa... 

Che cosa ti aspetti dalla 

Eresidenza di George 
ush? 

In polìtica estera mi aspetto 
una sostanziale continuità. 
Ciò che è un elemento positi
vo in relazione agli ultimi indi
rizzi dell'amministrazione 
Reagan. Poi mi auguro una cu
ra non solo monetaria dei pro
blemi economici interni, che 
son poi problemi di tutti noi 
dato il peso che sull'econo
mia mondiale hanno eli equili
bri economici e di Dilancio 
degli Usa. 

Alla Camera, a proposito 
della nostra Finanziaria, 
hai appena detto che non 
basta fa politica di bilan
cio per risolvere 1 proble
mi del bilancio. In quale 
misura questa considera
zione vaie anche per gli 
Usa? 

Vale molto anche per gli Stati 
Uniti, ma direi che il problema 
principale degli americani è 
governare la domanda interna 
attraverso il fisco e non attra
verso il livello di cambio, con 
particolare riguardo a quei tri
buti che possono reincentiva
re l'attitudine al risparmio ne) 
consumatore. Questo mi sem
bra essenziale per ridurre con 
equità la domanda interna e 
destinare a fini non dì consu
mo le risorse, con effetti an
che sulle economie terze più 
tollerabili di quelli conseguen
ti ai movimenti di cambio. 

Vedi nel voto un segno di 
continuità del reaganl-
amo? 

In un certo senso: quella larga 
parte dell'America che si è 
sentita più protetta e più spin
ta al benessere dell'America 
di Reagan vede senza dubbio 
una continuità con Bush. Di 
sicuro verrà però meno il cari
sma personale di Reagan, che 
ha avuto grande importanza 
nel rendere propulsivo, anche 
con aspetti positivi, il conser-
vatonsmo individualista dei 
repubblicani. 

SI può Insomma parlare 
davvero, secondo te, di 
una vittoria della destra? 

In qualche modo lo è. Tenen
do però conto del fatto che 
quella americana è una destra 
di massa, nel senso che non si 
identifica, nell'insieme, con 
ideologie reazionane ovvero 
solo con grandi gruppi finan
ziari, ma ha molto della storia 
dell'individualismo creatore 
che è storia vera degli Stati 
Uniti. 

MENNEN 
AFTER SHAVE 
EMULSION 
Emulsione dopobarba per pelli 
sensibili. 
Finalmente la tua pelle sensibile 
ha trovato il dopobarba ideale. 
L'emulsione fluida Mennen atte
nua l'irritazione dopo la rasatura. 
Leggera e non grassa,si assorbe 
rapidamente lasciando una pia
cevole sensazione di freschezza. 

MENNEN per uomini che hanno cura di sé 

i l'Unità 
Giovedì 
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